
4,1 mln
GLI ITALIANI CHE
UTILIZZANO
SPESSO I SERVIZI
DI CONSEGNA,
8,8 MILIONI
SALTUARIAMENTE

Il caso
I fattorini
delle
piattaforme
online 
di consegna
cibo sono
chiamati
"riders"
Lavorano 
"a cottimo" e senza
tutele, hanno iniziato 
ad autoorganizzarsi 
per chiedere maggiore
attenzione 
Saranno fra i protagonisti 
della festa del Primo maggio

Un osservatorio Istat sulla gig econominy. Da Uber ad
Airbnb passando per il food delivery. Il presidente Giorgio
Alleva è convinto che si debba fare chiarezza per tracciare

il fenomeno dei lavoratori delle piattaforme online. Si stima
che siano circa 550mila (in pratica il 2,5% degli occupati in

Italia) e che lavorino in media dieci ore a settimana. Forme di
lavoro "ibride" basate sui servizi e a bassa qualificazione

professionale. Sono facilmente accessibili ma anche poco o
per nulla tutelate. L’idea è quella di creare un osservatorio

insieme ad Inps, Inail e ministero del Lavoro per "mappare" il
settore. Quello che salta all’occhio è che l’economia digitale sta
polarizzando il mercato del lavoro: gli operai stanno diventando di
fatto dei supervisori della macchine, consulenti informatici. Ma di
contro emergono nuovi lavori a bassa competenza legati al boom
del commercio elettronico: fattorini ed autisti indispensabili per la
filiera logistica. Nuove professioni, molto spesso in forma
"autonoma", che non sono tutelate anche perché affondano le loro
radici nell’elevato tasso di disoccupazione soprattutto giovanile
presente in Italia. La domanda supera l’offerta, da qui il rischio di
nuove forme di "sfruttamento". (C. Are.)
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Osservatorio per mappare il settore
con Inps, Inail e ministero del Lavoro

550mila
LAVORATORI 
A BASSA
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Il nuovo «caporalato digitale»
Faccia scura della Gig economy

CINZIA ARENA
MILANO

na volta si chiamavano
semplicemente fattorini.
Portavano la pizza a domi-

cilio il sabato sera. Adesso, sotto l’ef-
fetto dell’esplosione dell’economia
digitale, sono diventati "riders", va-
le a dire piloti. Sfrecciano in bici-
cletta o più raramente in motorino
(la benzina costa) per le vie della
città portandosi dietro il loro cubo
colorato. «Siamo anche delle pub-
blicità viventi» commenta con un
pizzico di amarezza Maurilio, 32
anni e un dottorato di ricerca ap-
pena concluso, uno dei portavoce
di Riders Union Bologna, il sinda-
cato "autoproclamato" che da me-
si porta avanti una battaglia di di-
gnità per i 300 ciclo-fattorini che la-
vorano all’ombra delle due torri. Ma
anche per tutti gli altri. 
In Italia sono più di tremila, pre-
senti soprattutto nelle grandi città
del Nord. Parlare di numeri, in un
settore così "in movimento" è dif-
ficile ma di certo il fenomeno, e-
sploso negli ultimi due anni con
l’arrivo delle multinazionali del
food delivery (Foodora, Just Eat,
Deliveroo, Glovo Ubereat e Sgnam),
è destinato a crescere. Coldiretti sti-
ma che siano quasi 4,1 milioni gli i-
taliani che ordinano regolarmente
cibo a domicilio, altri 8,8 milioni lo
fanno invece saltuariamente. 
Una comodità per i consumatori ma
che ha un rovescio della medaglia. I
sindacati parlano di una nuova for-
ma di caporalato, questa volta digi-
tale. A Bologna la protesta è iniziata
in inverno, quando a causa della ne-
ve i riders hanno scioperato e chie-
sto aiuto all’amministrazione co-
munale. Poi lo scorso 21 marzo un
fattorino è stato travolto da un au-
tobus: niente di grave ma la que-
stione sicurezza è emersa in tutta la
sua drammaticità. Assicurazioni
praticamente assenti: in caso di in-
cidente non si lavora e quindi non si
guadagna. «Le società non affronta-
no proprio questo tema, alcune di-
cono che l’assicurazione c’è ma è mi-
nima — spiega Maurilio —. É pre-
sente di fatto per danni a terzi ma
non garantisce i riders».
Altro tasto dolente la paga bassissi-
ma, si va un minimo di 4,4 euro a un
massimo di 7, più una percentuale
(in genere al di sotto dell’euro) per o-
gni consegna. Un lavoro a cottimo
che incide appunto sulla sicurezza
perché la velocità diventa fonda-
mentale. Senza considerare che con
il monitoraggio tramite il gps i fatto-
rini sono "sorvegliati" in continua-
zione. Il braccialetto di Amazon per
loro è il cellulare. C’è poi la questio-
ne dei turni assegnati con meccani-
smi poco trasparenti. Un sistema di

U

"ranking" assegnato in base a crite-
ri sconosciuti. Ma rapidità e dispo-
nibilità sono senz’altro in cima alla
classifica. In teoria ogni lavoratore
dà la sua disponibilità in maniera
spontanea, ma le aziende preten-
dono massima dedizione in cambio
di zero garanzie in termini di ore la-
vorate. Tutti argomenti al centro do-
menica 15 aprile della prima as-
semblea nazionale dei riders che si
è tenuta a Bologna. Una sorta di pro-
va generale delle manifestazioni in

programma il 1 maggio a Bologna,
Milano e Torino. Ci saranno proba-
bilmente anche degli scioperi.
Proprio da Torino, con una senten-
za dell’11 aprile legata al "licenzia-
mento" di sei dipendenti di Foodo-

ra, la multinazionale tedesca, in se-
guito a delle proteste, è arrivato un
duro colpo alle rivendicazioni sin-
dacali dei riders. Il Tribunale ha sta-
bilito (ma si attendono ancora le mo-
tivazioni) che i lavoratori non ave-

vano alcun diritto perché non sono
dipendenti ma liberi di scegliere se
lavorare o no. Per lo più si tratta di
studenti universitari o di immigrati,
ma in sella ci sono anche donne e
50enni che hanno perso il lavoro.
«Ho 36 anni e sono laureata — rac-
conta Maria, anche lei all’assemblea
di Bologna — guadagno 7 euro lor-
di all’ora e 80 centesimi a consegna.
A fine mese arrivo a stento a mille
euro, senza nessuna assicurazione
in caso di incidente». 

Le richieste principali sono tre: sala-
rio minino, assicurazione e asse-
gnazione turni trasparente. In dife-
sa dei riders si stanno muovendo le
amministrazioni comunali. Il sinda-
co di Bologna Virgino Merola ha e-
manato una «Carta dei diritti fonda-
mentali del lavoro digitale nel con-
testo urbano» e anche la giunta di
Giuseppe Sala a Milano sta pensan-
do di fare la stessa cosa. Sul piede di
guerra i sindacati, anche loro con-
vinti che si debba intervenire con-
tro quella che il segretario della Uil
Carmelo Barbagallo chiama «ca-
poralato 4.0». La segretaria della
Cisl Anna Maria Furlan chiede u-
na «seria riflessione sulla condi-
zione di migliaia di lavoratori che
al di là dell’inquadramento girui-
dico prestano la loro attività in
condizioni precarie dal punto di
vista retributivo e di condizione so-
ciale». C’è una lacuna legislativa
che va colmata al più presto.
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Pochi soldi, sorveglianza continua
e turni assegnati dall’algoritmo

I giuslavoristi. Ora salario minimo e assicurazione
La legge Fornero e il Jobs Act contengono elementi di tutela da cui si può ripartire

na paga minima oraria e una copertura
anti-infortunistica reale. Si gioca su que-
sti due tasselli il riconoscimento dei lavo-

ratori della Gig economy come soggetti che non
possono essere considerati come lavoratori su-
bordinati ma neanche come "autonomi" nel sen-
so letterale del termine. Sono collocati in una zo-
na grigia sulla quale però bisognerà che il legisla-

U tore faccia luce al più presto. 
Il tribunale di Torino, nel caso dei sei dipendenti
di Foodora, ha deciso che non si può parlare di li-
cenziamento perché i riders non sono dipendenti
dal momento che possono decidere se e quando
mettersi a disposizione della piattaforma per la
consegna del cibo a domicilio. «Per capire meglio
occorrerà leggere le motivazioni contenute nella
sentenza» sottolinea Giuliano Cazzo-
la, ex dirigente del ministero del Lavo-
ro e professore di Diritto della Previ-
denza sociale all’università di Bologna.
«Il giudice ha aderito all’orientamen-
to giurisprudenziale emerso in rela-
zione ai pony express tra la fine degli
anni ’80 e i primi anni ’90» spiega Pie-
tro Ichino, ordinario di Diritto del la-
voro all’università Statale di Milano. In
realtà la tanto vituperata legge Forne-
ro nel 2012, spiegano i due giuslavori-
sti, aveva previsto che il sistema delle
protezioni del lavoro subordinato ve-
nisse applicata anche anche alle pre-
stazioni di lavoro autonomo in base
alla dipendenza economica sostan-
ziale dal committente. «Nel caso in cui
il rapporto fosse caratterizzato dalla
continuità, dalla monocommittenza e
da un reddito medio basso con una so-
glia di 18mila euro» spiega Ichino. Veni-
va riconosciuto insomma il concetto di «dipen-
denza economica come la condizione di trarre
più di tre quarti del proprio reddito di lavoro da
un unico committente» aggiunge Cazzola. 
Nel 2015 la vecchia norma è stata sostituita per im-
pedire abusi su partite Iva e Cococo che nascon-

devano rapporti di dipendenza. É stato adottato
invece il criterio del coordinamento spazio-tem-
porale che ha esteso la protezione ai lavoratori
con vincolo d’orario e che operano nel perime-
tro aziendale. Ma i platform workes sono rimasti
esclusi anche se allora, non erano ancora così nu-
merosi. La Gig economy si è manifestata in tutte
la sue potenzialità solo negli ultimi due anni. Per

Ichino un passaggio fondamentale in direzione di
una tutela di questi lavoratori sarebbe l’obbligo
per le piattaforme di «interfacciarsi con quella
dell’Inps istituita per assicurare protezioni mini-
me indispensabili ai prestatori di lavoro occasio-
nale con un salario minimo orario garantito, as-

sicurazione anti-infortunistica e accantonamen-
ti per la pensione». Il resto dovrebbe essere co-
struito attraverso la contrattazione collettiva. Sa-
rebbe infine auspicabile che l’Unione Europea i-
niziasse ad occuparsi della questione con «una
direttiva che stabilisca uno standard minimo con-
tinentale di sicurezza per questi lavoratori». An-
che perché sino ad oggi i paesi si sono mossi per

strade diverse. «Il legislatore fran-
cese ha puntato ad assicurare un
trattamento minimo, quello bel-
ga ha qualificato le prestazioni
come autonome».
Secondo Cazzola l’idea di un sa-
lario legale minimo (almeno per
chi è priva di copertura contrat-
tuale) era già prevista dal Jobs Act,
però è rimasta lettera morta. «Ma
è l’unica delega che non ha avu-
to attuazione per il parere con-
trario dei sindacati per i quali i
minimi salariali sono quelli pre-
visti dai contratti. Durante la
campagna elettorale la questio-
ne è stata riproposta». Quella dei
lavoratori della gig economy è
una realtà estremamente varie-
gata e come tale va affrontata.
«Non credo sia possibile — con-
clude Cazzola — pensare di re-

golamentare la materia uniformandola al lavo-
ro subordinato. Molto meglio, come si è fatto
con i collaboratori, pensare ad un pacchetto di
tutele specifiche».
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Cisl. Luigi Sbarra: spetta alla contrattazione
approntare le tutele salariali e normative

eve essere sempre più la con-
trattazione ad approntare tutele
salariali e normative per lavora-

tori, come nel caso di Foodora, che rischia-
no di essere in balia di regole solo aziendali».
È quanto sottolinea il segretario generale ag-
giunto della Cisl, Luigi Sbarra al termine del-
la riflessione avviata questa settimana con le
federazioni di categoria sul tema della tutela
dei lavoratori della Gig economy.
«La sentenza relativa ai rider di Foodora ha
portato all’attenzione di tutti il problema dei
"lavoretti" della Gig economy, un tema deli-
cato che il sindacato deve saper affrontare in
maniera responsabile », aggiunge il numero
due della Cisl. Il ricorso dei fattorini che, for-
malmente inquadrati in un contratto di col-
laborazione coordinata e continuativa, svol-
gono di fatto un lavoro subordinato, è stato
respinto basandosi sul fatto che essi comu-
nicano alla piattaforma la loro disponibilità
per le consegne. A conclusioni opposte era

D« giunta qualche mese fa la sentenza di un tri-
bunale di Londra sugli autisti di Uber. Ma al
di là dei singoli casi, la Cisl contesta la visio-
ne che questi lavoratori siano autonomi «a
prescindere», sottolinea Sbarra, perché «aver
sostituito la figura del datore di lavoro con il
ricorso agli algoritmi non è di per sé suffi-
ciente ad escludere la subordinazione». In at-
tesa di capire se le attuali norme di contrasto
all’utilizzo del falso lavoro autonomo deb-
bano essere rafforzate, la Cisl ricorda che la
stessa normativa offre una soluzione pro-
prio per queste situazioni "a soglia": «Un
accordo collettivo può ammettere rappor-
ti di collaborazione anche se sono in parte
organizzati dal committente, a patto che
stabilisca adeguate tutele». La contratta-
zione in ogni caso deve agire in via innova-
tiva in modo da combinare occasionalità
del lavoro con tutele tangibili e reddito suf-
ficiente,  regole delle app con diritto alla pri-
vacy e alla non discriminazione.

Giuliano Cazzola

«Serve un pacchetto di misure ad hoc
come si è fatto con i collaboratori»
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Pietro Ichino

«Collegamento con la piattaforma
per il lavoro occasionale e direttiva Ue»

P. Ichino

G. Cazzola


